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SULL'ORLO DELLA CRISI. An e Ccd consigliano di lasciare prima della sfiducia 
Il Cavaliere oggi griderà al tradimento e chiederà elezioni 

SIMo Berlusconi e Gianfranco Fini alla Camera 

• ROMA. Quel che resta della 
maggioranza riesce a litigare an
che sul modo migliore per morire. , 
Che il governo Berlusconi sia infatti ' 
spacciato, è oramai un dato di fat
to. Tuttavia, il presidente del Consi
glio ha di fronte a se due strade: di
mettersi subito dopo aver pronun
ciato il suo discorso, previsto per 
oggi pomeriggio, o tutt'al più dopo 
aver ascoltato il dibattito, cioè do
mani sera, oppure attendere il voto 
della Camera e recarsi al Quirinale , 
soltanto dopo Berlusconi sarebbe 
orientato per questa seconda' ipo- ' 
tesi. Glie l'ha chiesto Bossi, inti
mandogli di «ascoltare il Parlamen
to»: ma non è certo questo il moti
vo della scelta (ammesso che tale 
rimanga anche oggi). Spiega infat- -
li Giuliano Ferrara: «Il governo ha il •• 
diritto di chiedere lui se la Camera 
gli dà la fiducia, invece di attende
re il voto sulla mozione di altri». Co
si, il portavoce annuncia che «il go
verno porrà in votazione una mo
zione di fiducia, che dovrebbe es
sere presentata dai gruppi della 
maggioranza lealisti». . . -

Contro Camere e Quirinale 
Non si tratta soltanto di un detta

glio tecnico. Dietro la posizione d i . 
Ferrara - condivisa da Berlusconi » 
ma, a quanto pare, molto meno * 
dalle «colombe» di Forza Italia e * 
dal vicepresidente Tatarella - c'è 
infatti la volontà di sfidare aperta-, 
mente la Lega, chiamando ogni 
deputato (la fiducia si vota per ap
pello nominale) ad esprimersi prò 
o contro Berlusconi: «Spiegheremo 
- minaccia Ferrara - da chi l'Italia 
è stata trascinata nel caos». Ma, so
prattutto, c'è un tassello non mar
ginale del disegno politico annun
ciato ieri via etere dal presidente 

• i ROMA. Primo, nspettare la Co
stituzione. Secondo, tenere conto • 
che nel nostro ordinamento, nel * 
fare e disfare i governi, il ruolo pri
mario lo deve svolgere il parlamen
to. Terzo, tenere conto che, per 
quanto mi riguarda, non ho inten
zione «di cedere» sulle mie prero- ' 
gative: non mi farò intimorire e an
drò avanti «a costo di rimetterci la -
testa». Eccola la risposta di Oscar ;" 
Luigi Scalfaro al videoproclama di ' 
Berlusconi. Il capo del governo ar
ringa i suoi fans a scendere in piaz
za contro i tradimenti, per punire la 
Lega ed esigere elezioni anticipa
te? Scalfaro dice: piano, ci vuole 
saggezza, fermezza, buon senso, 
divisione dei compiti. E adesso, 
una volta finito il governo Berlusco
ni per dissolta maggioranza, - il 
compito di decidere il da farsi spet
ta al Quirinale, perchè cosi vuole lo 
Costituzione, e perchè cosi deve ' 
fare chi ha senso dello stato. Scal
faro parla ai rappresentanti del -
corpo diplomatico e deve avere 
nelle orecchie il cipiglio e la foga 
oratoria del Cavaliere che annun- „ 
eia il giudizio universale. L'ha visto ' 
e sentito davanti alla Tv quel di
scorso, come tutti i cittadini, e ne • 
ha avuto reazioni di stupore miste 
a sgomento. Teme le conseguenze • 
di quelle arringhe, teme che si av- • 

Berlusconi pronto a dimettersi? 
Ma Ferrara preme: un voto delegittimerà il Parlamento 
Berlusconi si sente impegnato in «una battaglia di civiltà e 
di democrazia» contro la «mozione della vergogna», che, 
venerdì, gli farà perdere palazzo'Chigi. Oggi, alla'Carnera, 
il padrone della Fininvest spiegherà che al «tradimento» 
c'è un solo rimedio: sciogliere le Camere. Ferrara annun
cia una mozione di fiducia, ma molti nel governo (fra cui 
Tatarella) premono perché si dimetta senza attendere il 
voto. E si riaffaccia lo scontro fra «falchi» e «colombe»... 

FABRIZIO RONDOLINO 

del Consiglio, e ribadito da Ferrara: 
«Se i deputati voteranno contro la , 
fiducia, non resta altra strada che 
le elezioni politiche generali. Que
sto è un punto irrinunciabile. 1 mar
gini di mediazione sono nulli». La 
sfiducia che il Parlamento darà ve
nerdì a Berlusconi sarà insomma 
utilizzata, da Berlusconi stesso, per 
dimostrare che il Parlamento stes
so è sfiduciato: perché ha votato 
contro l'«unto del popolo», contro 
il presidente eletto dalla «gente», e 
dunque è artefice del «tradimento». 
È con queste argomentazioni vaga
mente eversive che Berlusconi sali
rà al Colle, per il «galateo» (ancora ' 
Ferrara) delle consultazioni. Il Par
lamento è sfiduciato - dirà il pa
drone della Fininvest - perché mi 

nega la fiducia, dunque va sciolto 
«subito» e spetta a me guidare il 
paese al voto, «anche con un go
verno minoritario»: «Questo Parla
mento - scrive Berlusconi sul Cor
riere di oggi - è stato eletto in vi
genza di una legge elettorale il cui 
principio tendenziale, uninomina
le e maggioritario, è stato voluto 
daH'80?ó degli italiani, mediante re
ferendum. Il capo dello stato ha 
parlato ripetutamente, nella scorsa 
legislatura, della rilegittimazione 
istituzionale implicita nella scelta 
referendaria del 18 apnlc 1993. 
Queste Camere sono figlie in tutto 
e per tutto della specifica legittimi
tà ad esse conferita da quella legge 
elettorale e dal principio che essa 
contiene». Se Scalfaro respingerà 
quest'impostazione (come è assai 

probabile che lacera, visto che* ìa 
Costituzione è tuttora in vigore;, 
anche contro il Quirinale comince
rà la guerra guerreggiala. «Il Capo 
dello Stato - spiega Ferrara - deci
derà come crede: ma ogni cittadi
no ha il diritto di esprimere la pro
pria opinione». . 

Non tutti, nella maggioranza, la 
pensano come Ferrara: e cosi an
che len c'è stata un'animata di
scussione. In Consiglio dei ministri 
- cominciato con un'ora abbon
dante di ritardo - Berlusconi non 
s'è espresso sulla materia, limitan
dosi ad esporre le linee-guide del 
suo intervento di oggi: che sarà per 
metà una puntuale elencazione 
delle cose fatte e delle cose da fa
re, e per l'altra metà, secondo la 
definizione di - Buttinone, una 
•prova generale di guerra civile». 
Terminato il discorsetto, Berlusco
ni s'è alzato e se n'è andato. Biondi 
e Fiori, come sempre in cerca di 
notorietà, hanno abbandonato la 
riunione ponendo una «pregiudi-

' ziale» sui ministri leghisti. Che se ne 
sono rimasti zitti zitti, Nei corridoi, 
però, le posizioni non sono unani
mi: Fiori, Mastella, Tatarella sono 
contro il voto di fiducia, e preferi
rebbero che Berlusconi si dimettes
se già oggi. Lo stesso Tatarella lo 
spiegava a Montecitorio proprio 

.' mentre Ferrara annunciava la mo
zione di liduud. «Il presidenti; del 
Consiglio - spiega il missino Martl-
nat - potrebbe recarsi al Quirinale 
subito dopo le sue comunicazioni, 
e in questo modo disinneschereb
be eventuali esasperazioni». , 

La venta è che, ancora una vol
ta, Berlusconi è strattonato fra le 
due anime del suo stesso movi
mento: fra chi annuncia orgoglio
samente di essere un «combattente 
di prima linea», come Previti, o, co
me Ferrara, gongola nel prevedere " 
«temporali omerici», e chi preferi
sce la mediazione politica all'esa
sperazione del conflitto. Cosi, Del
la Valle ien ha apertamente cntica-
to l'appello alla piazza di Berlusco
ni, perché «è uno strumento peri
coloso» e perché «questo non è il 
momento della passione, ma della 
ragione». E un Dotti un po' spaesa
to ha assicurato che il presidente 
del Consiglio è «molto più aperturi
sta di quanto non appaia», perché 
«e evidente da quello che mi dice, 
anche se in molti momenti contra
sta con atti diversi condivisi da altri 
che gli stanno intorno». Sembra un • 
Berlusconi incapace di intendere e 
di volere e costantemente incerto, 
quello dipinto (certo involontaria
mente; dal capogruppo «azzurro»: 
e tuttavia proprio su questa incer

tezza'- «linea dura» o mediazione 
politica - si giocherà I andamento 
deliberisi. ' •' • , ' , ' _ ' ' 

La politica e la piazza ' 
Se scegliesse la linea eversiva 

teorizzata da Ferrara - l'«unto del 
popolo» contro Parlamento, partiti 
e Quinnale -, Berlusconi rischie-
rebbe di perdere la compattezza 
del suo fronte, peraltro già attraver
sato da qualche significativa crepa. 
I cristiano-democratici, infatti, seb
bene ieri si siano allineati (con Ma
stella che addirittura chiede di «sta
bilire subito la data delle elezio
ni»), non sembrano insensibili ad 
una soluzione «istituzionale», certo 
ancora tutta da verificare, e per la 
quale tuttavia sta apertamente la
vorando un loro vecchio amico, 
Cossiga. Non solo: l'appello alla 
piazza, come osservò qualche 
tempo fa Della Valle, rischia di di
sorientare l'elettorato di Forza Ita
lia, anziché ricompattarlo. Tant'è 
che ieri sera, sotto la sede leghista 
di Milano, il «fiume di gente» an
nunciato da Berlusconi s'è rivelato 
un ngagnolo di una cinquantina di 
persone. Per di più, la linea di 
scontro è destinata a cozzare inevi
tabilmente con il Quirinale, che 
dell'esito di una cnsi di governo, 
nonché dell'eventuale decisione di 

Scalfaro: «Le crisi? Fisiologiche in democrazia. 
Il presidente: si rispettino le Camere, il Quirinale non si fera intimidire 

• • » 

Le crisi, in democrazia, sono fisiologiche. Occorrono, 
fermezza, ragionevolezza, senso dello stato, rispetto 
della costituzione e del parlamento. Ecco la risposta di 
Scalfaro alle drammatizzazioni e al video-proclama di 
Berlusconi, con aggiunta di un ammonimento: con pru
denza e verità «si va fino in fondo». Ovvero non mi lasce
rò intimidire sulla mia strada. Il Quirinale, che è pronto 
alla partita decisiva, vuole fare in fretta. 

BRUNO MISBRENDINO 
verino le impressioni più pessimi
stiche: ossia che in questa partita 
Berlusconi giocherà molto duro, 
tentando di tutto per forzare i tem
pi- ' „ 

«È la democrazia...» 
Sarà anche per questo che Scal

faro, sentendo Maroni, subito do
po la video-arringa di Berlusconi e 
poi anche ieri mattina, ne benedi
ce la decisione di non dimettersi e 
restare al suo posto per garantire 
presenza e vigilanza in una situa

zione di potenziale esplosione di 
tensioni. E sarà per questo che, 
parlando ai diplomatici, ricorda a 
tutti che questi sommovimenti in 
corso possono apparire patologici, 
ma in realtà, al di là delle volute 
drammatizzazioni, sono fisiologici 
in una democrazia: dove i governi 
muoiono in parlamento per esauri
ta maggioranza. L'assunto di Scal
faro è in tre frasi chiave: «Voi ci os
servate - dice il capo dello stato -
in queste giornate particolari, an
che eccezionali, ma non patologi

che: sono momenti delicati, sono 
momenti della vita della democra
zia. Muovendoci sui binan della 
costituzione, con la primaria re
sponsabilità del parlamento, e con 
la buona volontà di tutti, sono cer
to che sapremo affrontare ciascu
no le responsabilità che ci compe
tono, con serenità, con fermezza, 
con saggezza». Ovvero: la costitu
zione ricorda ciò che si deve fare in 
caso di cnsi e assegna a ciascuno i 
ruoli. È inutile, sembra dire il presi
dente, forzare la mano e tentare di 
obbligare il capo dello stato a sce
gliere una via, queila delle elezioni 
anticipate a stretto giro di posta, 
che è invece soltanto l'ultima 
spiaggia. Questo - spiega Scalfaro 
in risposta alle molte insinuazioni 
sulle trappole e manovre di palaz
zo di cui sarebbe protagonista -
«ce lo chiede il popolo italiano, 
che ha diritto di comprendere con 
chiarezza i nostri, atti, i nostri com
portamenti, ce lo chiede il nostro 
senso dello stato che ci richiama 
agli interessi supremi della comu
nità nazionale. Se il dovere di cia

scuno di noi è servire il bene co
mune, oggi questo servire è impe
rativo assoluto per nostra coscien- • 
za di italiani». Il presidente, sembra ' 
di capire, lancia un messaggio di 
questo tipo: quando la cnsi sarà 
esaminata in parlamento e quan
do il polverone si decanterà, si ve
dranno le ragioni del fallimento del 
governo, si vedranno torti e ragioni • 
di tutti, si vedrà che il mio compor
tamento è stato lineare, nei binari 
della costituzione, e dettato dalla 
preoccupazione di non far spro
fondare il paese in una contrappo
sizione drammatica. Ma, per chi 
pensa di poter condizionare il' ca- • 
pò dello stato, ora che le decisioni 
spettano a lui, Scalfaro ha un altro 
messaggio. A braccio nsponde al 
decano del corpo diplomatico, 
monsignor Colasuonno. che ha ci
tato Tommaso Moro e il suo sacrifi- • 
ciò («in politica, se non si può sra
dicare l'errore, non ci si deve per 
questo tirare indietro»): «In quella 
frase - dice Scalfaro - il consiglio e 
la prudenza è insieme all'invito a 
non cedere, a non perdersi d'ani

mo. Il consiglio che ha portato 
quell'uomo politico a nmetterci la 
testa. La prudenza è vera quando 
si associa alla verità, e allora si può 
davvero rimetterci la testa». Insom
ma, nelle parole del grande Tom
maso Moro, il presidente individua 
più che un invito al tatticismo, l'e
sortazione a non cedere, quando si 
è convinti di una cosa. Pur essendo 
consapevoli del rischio di nmetter
ci la testa. 

Governo elettorale? 
La cosa di cui è convinto, ora. 

Scalfaro è che non bisogna andare 
in tempi ravvicinati ad elezioni, 
che sarebbero indette all'insegna 
di uno scontro devastante per l'e
conomia e pericoloso per la tenuta 
della democrazia. È appunto quel
lo che Berlusconi e i suoi uomini 
contestano a Scalfaro con i modi 
più vari: compresi quelli del mini
stro Ferrara per il quale pare sia già 
pronto il rinvio al tribunale dei mi
nistri per l'accusa di vilipendio. È 
ovvio che al Quinnale si aspettano 
un fuoco di sbarramento su ogni 
ragionevole proposta che non sia 

scioglimento delle Camere, è l'uni
co arbitro Scalfaro, del resto, pro
prio ien ha sottolineato la «pnrna-
na responsabilità del Parlamento»: 
il che è esattamente il contrano 
dell'impostazione fin qui scelta da 
Berlusconi. • 

D'altro canto, almeno in questa 
prima fase Berlusconi non può 
permettersi di concedere nulla ai 
«traditori»: e non è detto che possa 
cedere più avanti. Perché sa benis
simo che ogni ncomposizione del
la crisi, ogni possibile nuo\o gover
no di certo non lo vedrà più a pa
lazzo Chigi: se c'è una possibilità 
(e forse c'è) che la Lega ritorni 
con gli alleati di ieri, questa passa 
per un nuovo presidente del Consi
glio. Cosi, a proposito di Bossi, Ber
lusconi invita a «guardare negli oc
chi l'artefice del ribaltone, il firma-
tano di una mozione che tutti or
mai definiscono come mozione 
della vergogna». E al Corriere scrive 
che «un ribaltone, comunque ma
scherato, è semplicemente inac
cettabile» e che «la mia battaglia ha 
il sapore di un'autentica scelta di 
civiltà e di democrazia». 

II dilemma di Berlusconi è pro-
' babilmente tutto qui: se accetta la 
via della Costituzione e della politi
ca, perde palazzo Chigi. Se preme 
l'acceleratore della «piazza» e del 
voto anticipato, nschia di ritrovarsi 
comunque un governo, magari ap
poggiato da un pezzo di Forza Ita
lia. Uscendo dalla Conferenza dei 
capigruppo, Ferrara annuncia 

.montante: «Comincia la comda. E 
le comde si sa come cominciano, 
ma non come finiscono» Poco più 
in là, il leghista Petrim commenta: 
«Veramente le comde quasi sem
pre finiscono con l'uccisione del 
toro...». 

quella delle elezioni anticipate su
bito e gestite dallo stesso Berlusco
ni. Ma Scalfaro ha tutt'altra idea, 
anche se negli ultimi giorni a chi lo 
ha visto o incontrato ha manifesta
to molte perplessità sulla possibili
tà di mettere in piedi un governo di 
ampia base parlamentare che pos
sa durare e far decantare la situa
zione. Si fa strada lo scenario di un 
governo a tempo, in grado di por
tare a termine la nforma elettorale 
e, chissà, l'antitrust. Dato che lo 
stesso Scalfaro ha più volte fatto 
capire che sarebbe poco corretto e 
pencoloso andare a consultazioni 
importanti sulla base di una così 
evidente dispantà di mezzi a di
sposizione. Due sole le cose certe 
nella partita che il Quirinale avvia 
da oggi. La pnma è che Scalfaro 
vuole fare in fretta, avviando le 
consultazioni in pieno penodo na
talizio e concludendo, con l'mcan-
co. entro la pnma decade di gen
naio. La seconda è che si parte dal
l'unico, anche se fondamentale, 
punto fermo: ossia la caduta dei 
governo e le dimissioni di Berlu
sconi. Il resto, scenan, identikit de
gli incancati, (Scognamiglio, Pivet-
ti, Cossiga, Casavola. Maroni, For-
mentini), possibili ministri, fa par
te, assicurano al Quirinale, di con
siderazioni che cambiano di minu
to in minuto. 


